Introduzione e scopo del lavoro





“Religione è il rapporto dell’uomo credente con il Dio in cui crede”, è la definizione della parola religione che troviamo in un Dizionario teologico enciclopedico�.


Partendo da questa definizione vogliamo in queste pagine prendere in considerazione il problema della indifferenza religiosa, tracciando un percorso storico e teologico, e portando alcuni esempi concreti come quello del Movimento Umanista. Vogliamo, cioè, trattare di coloro che non cercano  e non ritengono necessario un rapporto con Dio, con qualsiasi divinità. 


Partendo dal presupposto che la morale non è una prerogativa della religione, ma anzi, alcune religioni seguono e creano una morale, lo scopo di queste pagine è di dimostrare che anche fuori da un discorso religioso possono tuttavia esistere principi morali e persone che rettamente seguono questi principi.


Con questo, non si vuole sminuire l’importanza di una morale nella religione, che sappiamo essere un elemento di straordinaria importanza per quasi tutte le religioni che conosciamo e, anzi, il comportamento moralmente buono è senza dubbio espressione concreta di una religiosità vissuta.


Attualmente, soprattutto in Occidente, c’è stata una implicita volontà di fare una netta distinzione tra culto e vita, religione e quotidianità. Questo è forse uno degli elementi che spingono molte persone, giovani specialmente, a non dare importanza all’esistenza di Dio, di qualsiasi dio, e a cercare nei risvolti della vita quotidiana unicamente un senso umano e una realizzazione umana della propria esistenza.


Se però consideriamo che la teologia moderna tende a riconoscere nel culto una componente essenziale dell’esperienza religiosa ma soprattutto dell’esperienza umana, allora ci domandiamo, e cerchiamo di dare una risposta in queste pagine, a quale culto partecipa o quale espressione di esperienza quantomeno umana interessa un uomo che si definisce indifferente verso qualsiasi religione.





Spunti dalla Gaudium et Spes 19





Nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo troviamo un accenno breve ma interessante all’indifferenza religiosa, mescolato alla descrizione dell’ateismo. Questo ci fa pensare che ateismo e indifferenza religiosa sono strettamente legati, anche se estremamente diversi, e ne troviamo una prova in GS 19, da cui citiamo:


L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio.(…) Molti nostri contemporanei, tuttavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale legame con Dio: a tal punto che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi del nostro tempo e va esaminato con diligenza ancor maggiore. Con il termine “ ateismo ” vengono designati fenomeni assai diversi tra loro.Alcuni atei, infatti, negano esplicitamente Dio; altri ritengono che l'uomo non possa dir niente di lui; altri poi prendono in esame i problemi relativi a Dio con un metodo tale che questi sembrano non aver senso. (…)Altri nemmeno si pongono il problema di Dio: non sembrano sentire alcuna inquietudine religiosa, né riescono a capire perché dovrebbero interessarsi di religione.





Questo brano della GS parte considerando l’ateismo, di cui propone un’analisi molto dettagliata e precisa, e aggiunge una riflessione su coloro che non si pongono neppure il problema di Dio, della sua esistenza, del suo agire, e non percepiscono nessuna “inquietudine religiosa”. Il modo con cui viene posto il problema è di difficile interpretazione, soprattutto se cerchiamo delle risposte alla domanda fondamentale: perché arrivare al punto di non volersi minimamente interrogare su Dio? La GS parla di motivi profondi come protesta contro il male, attribuzione dei difetti umani a Dio, contro-testimonianza da parte dei cristiani, questo però si può ben adattare alla scelta dell’ateismo; per l’indifferenza religiosa invece quali sono le ragioni? 


Nel Vaticano II ancora non troviamo una risposta precisa a questi interrogativi, in quanto, probabilmente,  questo era nel 1965 un problema ancora nuovo e non ancora ben definito, tuttavia il Concilio ha posto delle responsabilità e delle colpe a chi appartiene ad una di queste due categorie:





Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere lontano Dio dal proprio cuore e di evitare i problemi religiosi, non seguendo l'imperativo della loro coscienza, non sono esenti da colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso hanno una certa responsabilità. Infatti l'ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì deriva da cause diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le religioni, anzi in alcune regioni, specialmente contro la religione cristiana.

















Descrizione del fenomeno dell’indifferenza religiosa





In un articolo di Jacques Sommet sulla rivista Communio� troviamo un’analisi specifica del fenomeno dell’indifferenza, che riportiamo commentandolo qui di seguito.





L’indifferenza religiosa nasce con il disinteresse puro e semplice per il significato della vita, cioè è un modus vivendi che ha inizio proprio quando un uomo non ha la minima curiosità di sapere da dove proviene la sua vita e dove sta andando, e di conseguenza quale sia il senso di questo vivere. Possiamo anche tradurlo in termini più semplici con la parola “menefreghismo” che caratterizza oggi molti giovani, anche se non tutti.





L’indifferente tende ad attribuire ogni impegno ad un interesse, e decidendo di non volersi interessare di nulla, scarta la possibilità di impegnarsi dalla sua vita. Ora, partendo dal presupposto che ogni interesse porta in sé un desiderio di azione e una passione, l’indifferente è chiaramente colui che non desidera essere attivo in favore di un interesse qualsiasi, e trova difficoltà nell’appassionarsi a qualsiasi cosa. In questo caso l’indifferenza esclude ogni superamento ultimo, ogni solidarietà umana incondizionata.





Anche il “menefreghismo” di cui sopra si è parlato, ha radici profonde ed è un atteggiamento che deriva proprio dall’indifferenza, quando la vita umana si riconosce priva di ogni speranza ed è vista in se stessa come un vuoto. Così il sogno naturale di ogni uomo di dominare la morte e superarla si traduce in disperazione di una realtà finita che non può vincere la morte.





Se nella vita si opera la scelta fondamentale di non interessarsi di nulla, di non appassionarsi e di non lasciarsi coinvolgere da nulla, allora la prima sfera umana che ne andrà di mezzo sarà la sfera relazionale: il niente e il nessuno.





L’indifferenza religiosa dei giovani è a volte il rischio di cambiamento e di rovesciamento  nel contrario. A volte, infatti, la coscienza della morte quale dimensione della vita, diventa motivo per cui un giovane cade nella fede cieca di una setta o di un gruppo fanatico, rivelandosi così un giovane debole trasportato dal vento.





Vi è inoltre un’altra posizione� che descrive l’indifferenza come fenomeno che tocca tre aspetti della vita: l’indifferenza a tutti i valori, che è nichilismo, disgusto della vita e disperazione; l’indifferenza verso i valori ideali, ed è questa una forma che polarizza l’attenzione e l’interesse verso mete immediate, vicine, il tutto e subito; ed infine c’è l’indifferenza verso i valori religiosi, che è una fede che spiega l’assenza della fede, cioè un interesse per la totalità che esclude la possibilità di una totalità conclusa in Dio.





In una pubblicazione del 1967� che si occupava proprio del fenomeno dell’ateismo e dell’indifferentismo, troviamo un accenno interessante riguardo il motivo di una indifferenza religiosa. Gli indifferenti, si dice, non pongono Dio come valore degno di interesse, ma solo come una esistenza puramente oggettiva, accademica, alla quale si interessano soltanto gli addetti ai lavori. Inoltre, l’indifferente è colui che è talmente assorbito dai valori profani che neppure sa porsi il problema di Dio.


Un cantautore italiano contemporaneo� ha scritto negli anni 70 una canzone di denuncia, nella quale racconta la morte di Dio nelle fughe senza senso dei giovani, nelle incredulità della generazione moderna verso tutto ciò che è stato da sempre fatto rientrare nella fede, anche i valori della verità, della giustizia, del perdono, morto nel perbenismo interessato, nell’ipocrisia, nella vuota dignità, in tutto questo Dio è morto. Questo è il grido di un ateo, che protesta contro tutto ciò che è falsità, e che sa vedere Dio che risorge in una generazione nuova preparata a un futuro che ha già in mano, e che promette una rivolta senza armi e la ricerca della verità. Tutto ciò è degno di rispetto, è il pensiero di un uomo che, seppure non credente, ha la speranza.


Il grido di un indifferente, invece, non può suonare simile a questo, perché per un indifferente che Dio muoia o risorga, che ci sia la ricerca della verità o della falsità, che la vita abbia uno scopo oppure no, ebbene, tutto ciò non ha interesse, non è degno di spendere neppure un solo istante per pensarci.


Infatti è opinione comune che l’indifferenza è la forma più radicale dell’ateismo contemporaneo, in cui Dio non ha solo cessato di essere presente, ma ha cessato addirittura di essere assente.


L’indifferente, in sostanza, non ricerca. Hermann Hesse usava per i suoi libri� un termine chiave per comprendere il suo pensiero: Der suchende, colui che sceglie e sceglie dopo aver lungamente cercato. Anche S. Agostino pone nel libro sulla Trinità una preghiera che ha come tema la ricerca e dice: Signore mio Dio, unica mia speranza, fa’ che stanco non smetta di cercarti, ma cerchi sempre il  tuo volto con ardore”�. 


Ciò che manca ad un indifferente è chiaramente lo stimolo vitale della ricerca, ciò che spinge l’uomo più in là del punto in cui si trova, ciò che dà una speranza di vita, una speranza sempre nuova al quotidiano.

































































Indifferenti religiosi:


l’esempio concreto del Movimento Umanista.





“Gli umanisti sono uomini e donne di questo secolo,


di quest’epoca.


Sentono di avere alle spalle una storia molto lunga 


e davanti a sé un futuro ancora più vasto. 


Sono internazionalisti,


e aspirano a una nazione umana universale. 


Hanno una visione globale del mondo in cui vivono


E agiscono nel loro ambiente.”�








Abbiamo detto fin’ora che il fenomeno dell’indifferenza religiosa è frutto o di un disinteresse totale verso ciò che è definitivo e verso il senso stesso della vita, oppure è, in modo più preoccupante, un disinteresse verso i valori religiosi e un attaccamento a valori profani, giustizie umane senza uno sguardo più in là. Il Movimento Umanista che andiamo ora ad analizzare ci è sembrato proprio un esempio di una indifferenza dal punto di vista dei valori religiosi, sui quali non viene posta una domanda e non si cerca una risposta. Dal punto di vista dei valori umani, invece, non c’è una ricerca dei grandi valori dell’uomo, c’è piuttosto una presa di coscienza di alcuni valori che esistono (la giustizia, il rispetto, l’amore, ecc…) e che hanno necessariamente un interesse per chi, come gli Umanisti, pone l’uomo al centro di ogni altro interesse.








Origini storiche





Il Movimento Umanista nasce alla fine degli anni 60 fondato da uno scrittore argentino, Mario Rodriguez Cobos, conosciuto dalla maggioranza con il nome di Silo. Egli, nato nel 1938, è sposato con due figli e vive a Mendoza. E’ stato insignito nel 1997 del premio “Nuove lettere”, e in precedenza la laurea Honoris Causa dall’Accdemia delle Scienze di Russia.


Le sue opere sono numerose, ma noi ne utilizziamo soltanto alcune tra le più significative come documenti del Movimento Umanista e del successivo e conseguente Partito Umanista.


Oggi il Movimento Umanista si trova in numerosi paesi del mondo, con numerose presenze soprattutto in Argentina e in Italia, ed è organizzato in gruppi di vita, o di lavoro, in cui i partecipanti si ritrovano facendo capo a un responsabile diretto (che guida un piccolo gruppo di circa 15 persone) e a un responsabile di zona, e via via fino a un responsabile nazionale. Chiude la struttura piramidale gerarchica proprio il fondatore, Silo, che sta all’apice.











Ideologia umanista





L’ideologia umanista si fonda innanzitutto su una visione umanista del mondo, basata su una filosofia dell’umanesimo storico rivolto verso un nuovo umanesimo. In una conferenza di Salvatore Puledda all’Università di Roma�, su invito di un gruppo di umanisti che organizzò il forum di studio, troviamo alcuni importanti spunti che riportiamo qui di seguito.


Innanzitutto ci troviamo d’accordo con l’Autore che vede nel concetto di umanesimo un significato difficile, a volte ambiguo e contraddittorio.  Ogni umanesimo, infatti, comporta un’immagine della natura o dell’essenza umana, cioè dice qualcosa che tocca da vicino, almeno in parte, ogni essere umano. Tra i tanti “umanesimi” che vengono citati in questa conferenza, a partire dal XIX secolo in avanti, passando per l’umanesimo marxista e quello cristiano (con Maritain), arriviamo ad un concetto di nuovo umanesimo, che vorrebbe essere presentato da Silo stesso. Nella prospettiva di Silo, l’umanesimo risulta essere un fenomeno culturalmente o geograficamente delimitato, un fatto  europeo, ma piuttosto un fenomeno che è sorto e si è sviluppato in diverse parti del mondo ed in diverse epoche. Secondo Puledda, Silo colloca l’essere umano nella dimensione della libertà, lui che, rifacendosi alla tradizione fenomenologica, intende la coscienza umana non come riflesso passivo del mondo naturale ma come attività intenzionale, attività incessante di interpretazione e ricostruzione del mondo naturale e sociale. Cioè per Silo l’essere umano, pur partecipe del mondo naturale in quanto avente un corpo , non è riducibile ad un semplice fenomeno naturale, ed è perciò un progetto di trasformazione del mondo naturale in se stesso.








La religione


“Le religioni possono essere di profondo interesse solo nella misura in cui intendono mostrare Dio e non parlare di lui. Chiamo “religione esterna” ogni religione che pretende di parlare di Dio e della volontà di Dio, invece di parlare della religiosità e dell’intimo registro dell’essere umano. E anche l’appoggio a un culto esterno avrebbe senso se con tali pratiche i credenti risvegliassero in sé la presenza di Dio. Ma il fatto che le religioni siano state fino ad oggi esterne, corrisponde al paesaggio umano nelle quali sono nate e si sono sviluppate. La nascita di una religione interna o la conversione delle religioni alla religiosità interna è possibile, ammesso che queste ultime sopravvivano. Ma ciò accadrà nel caso in cui il paesaggio interno sia in grado di accettare una nuova rivelazione.”�








Il pensiero umanista sulla religione è sintetizzabile in questa frase del libro che raccoglie un po’ tutta la dottrina umanista e che viene quotidianamente utilizzato dai gruppi quando si ritrovano per confrontarsi.


La religione è quindi qualcosa che può essere credibile soltanto quando mostra Dio ma non ha la pretesa di parlare di lui, in quanto, di Dio si può dire che c’è o non c’è, e qui è indifferente il problema dell’esistenza o dell’assenza, ma non può dire chi sia, cosa dica o cosa faccia. Quindi la religione è di per sé inutile o non credibile a livello esistenziale: posso impegnarmi per qualcosa in cui credo, per qualcuno che conosco e di cui so, per conseguenza, chi sia e cosa faccia, ma non posso giocare la mia vita per ciò che mi è sconosciuto e che tale deve rimanere, per non peccare di orgoglio intellettuale.


In ambito umanista possiamo parlare di religione esterna, così definita da Silo, che è vista come la pretesa di parlare di Dio, e quindi tutte le religioni fin’ora  conosciute sono religioni esterne: comprendo un culto, un coinvolgimento spirituale e un  interesse intellettuale teso a parlare di Dio, a spiegare chi sia. Vi è inoltre una religione interna che appare come quella essenziale, non strutturata come quella esterna (culto, spiritualità, studio, ecc…) ma religione di pura presenza di Dio, alla quale si potrebbero convertire tutte le religioni esterne, ma al solo patto che quella interna ne rimanga integra, e l’unica possibilità di far avvenire questo è una nuova rivelazione. Tutto ciò potrebbe sembrare un pensiero semplicemente ateo o addirittura il credo di una strana setta, ma ciò che lo rende indifferente dal punto di vista religioso è che questa rivelazione nuova di cui si parla può avvenire come può non avvenire, ma questo non cambia nulla: che l’uomo appartenga a una religione esterna o interna, non cambia nulla, in quanto la religione è di per sé soltanto un argomento di cui si deve parlare perché se ne conosce l’esistenza, ma non è di per sé un discorso esistenziale.





Dio


“L’azione degli umanisti non si ispira a teorie fantasiose su Dio, sulla Natura, sulla Società o sulla Storia. Parte dai bisogni della vita, che consistono nell’allontanare il dolore e nell’avvicinare il piacere, ma la vita aggiunge a tali bisogni quello di immaginare continuamente il futuro sulla spinta dell’esperienza passata e dell’intenzione  di migliorare la situazione.”�





L’ideologia umanista parte dall’ umano, dai bisogni e dalle forze dell’uomo per poi elevarsi, se necessario. L’esperienza umana è infatti per gli umanisti non il semplice prodotto della selezione o dell’accumulazione naturale e fisiologica, ma piuttosto una esperienza sociale e personale volta a vincere il dolore nel presente e ad evitarlo nel futuro. Cioè è necessario non soffrire, o quanto meno, usare tutti gli sforzi possibili per evitare il dolore ora e nel futuro. Piuttosto che credere in Dio, piuttosto che attribuire a Lui ogni gioia e ogni dolore accettando di non capirne sempre il senso, è più importante allontanare, quasi esorcizzare, il dolore. Questo è il bisogno primo dell’uomo.


In un altro passo, poco più avanti di quello citato sopra, troviamo:





“Niente al di sopra dell’essere umano, e nessun essere umano al di sopra di un altro. Ponendo Dio, lo Stato, il Denaro o una qualunque altra entità come valore centrale, si colloca l’essere umano in una posizione subordinata e si creano così le condizioni perché possa essere controllato o sacrificato. Gli umanisti possono essere atei o credenti, ma non partono dalla fede per dare fondamento alle loro azioni e alla loro visione del mondo. Partono dall’essere umano e dai suoi bisogni più immediati.


Gli umanisti indicano il problema di base: sapere se si vuole vivere e decidere in quali condizioni lo si vuole fare.”�





Se Dio sta al centro della situazione, oppure lo Stato, la Natura, l’uomo non è più al centro, e questa è una sconfitta. Il manifesto del Partito Umanista, infatti, è proprio questo: “L’uomo al centro”, intendendo che nulla deve portare via il posto più importante all’uomo, attorno a cui tutto ruota. Controllare o sacrificare l’uomo è di per sé un errore.


All’interno del Movimento Umanista e più in specifico dei gruppi di confronto che si ritrovano settimanalmente per discutere, quasi nessuno è credente e i pochi credenti cristiani cattolici, più in specifico, sono quasi tutti non praticanti. Questa è una statistica per cui non possiamo fornire dei dati certi, ma nasce dall’osservazione attenta di alcuni membri.


“Tra le aspirazioni degli umanisti e la realtà del mondo


si è alzato un muro.


E’ ormai giunto il momento di abbattere questo muro.


Per farlo è necessaria l’unione di 


Tutti gli umanisti del mondo”�.











Contributo personale





Ho incontrato gli umanisti circa un anno fa, quando, appena arrivata a Roma per proseguire gli studi di Teologia, ho trovato casa dividendola proprio con tre di loro. Ho vissuto quindi a stretto contatto per circa 9 mesi con l’ideologia umanista. Quello che mi ha colpito e ciò che ho dovuto imparare è stato il rispetto dell’altro: tutti e tre mi hanno sempre trasmesso che, per quanto non condividessero e non capissero la mia fede e il mio impegno cristiano, volevano rispettarmi per quello che sono: una persona umana.


Questo ho dovuto imparare uscendo dagli schemi che spesso noi giovani cattolici siamo portati a crearci stando a contatto per quasi tutta la vita soltanto con il mondo cattolico. Ciò che non ho potuto apprezzare, invece, è stato il concetto di libertà che in fin dei conti sembrava essere quasi “libertinaggio”, perché ognuno era in grado di gestire la sua vita nel modo che desiderava, gestire le proprie relazioni ponendo al centro un valore qualsiasi su cui puntare tutto, e a volte questo valore era semplicemente la visione del sesso come attività naturale e necessaria, e poi in ultimo come relazione. 


Conosco la situazione personale di molti umanisti, e mi rendo conto che quasi tutti arrivano da problemi esistenziali complessi: qualcuno esce dal tunnel della droga, qualcuno da situazioni familiari estremamente confuse o sofferte, qualcuno da immense solitudini. Un personaggio molto simpatico che appartiene al Movimento, si chiama Carlo ed ha circa 60 anni, e nella vita ha deciso di fare il barbone, con una tenda nella zona di S. Giovanni, ormai da moltissimi anni.


Ebbene, per ognuna di queste persone c’è nel Movimento Umanista un posto, una situazione di rispetto, un gruppo di amici che riempiono la vita. 


Penso che sia questo che molti giovani cercano, oggi: accoglienza senza giudizio, per trovarsi “a casa” quando una casa non c’è, qualcuno che possa amare senza fare troppe questioni, e soprattutto un valore da seguire per tutta la vita e per cui dare un senso alla propria esistenza. E’ vero, i giovani sono generosi, quando scoprono una via in cui buttarsi, sono disposti a buttarsi con tutto se stessi.


Se e quando la Chiesa saprà dare ai giovani tutto questo, allora molti avranno la possibilità di scoprire che esiste un Valore sopra ogni altro, una Persona, per la quale, se accetti di giocarti la vita, hai in cambio il centuplo quaggiù e la vita eterna, e soprattutto una comunità di fratelli che compongono la famiglia dei credenti.
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